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Si reca il Proceffo de’ Gesuiti di Venezia, fi 
ragiona fulle loro Miflìoni , e fi promette la 
continuazione delle novelle in feguito all’ 
efpulfione della Società dalla Spagna. 
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X III. X 

CARISSIMO FRATELLO. 

Venezia 2 6. Giugno 1767. 

I O rifpontfo ad un tratto, amatiflìmo Fratel- 
lo, alle voQre tre Lettere, lignificandovi in 
breve, che la rifoluzione da voi prefa ed efe- 
guita di fveftire 1 ’ abito Gefuitico ha confolato 
me particolarmente fopra ogni credere , che ha 
rallegrata tutta la Famiglia , ed ha ricevuto 1 ’ 
approvazione delle perfone dabbene , e d’ ognuno 
in fomma fuorché dei Terziari de’ Gefuiti . 

Voi dite, che le cofe feguite in Ifpagna, i 
delitti di lefa maeftà , per i quali la Società è 
Hata vergognofamente difcacciata da quella Mo- 
narchia , ed anteriormente dai Regni del Por- 
togallo , con quant’ altro le viene imputato, 
onde meritolfi anche l’efpulfìone dalla Francia, 
v’hanno alla fine fatto conofcere, che quella 
Società medefima non è più il foggiorno di un 
galantuomo, di una perfona bennata, e di chi ■ 
vanti fentimenti d’onore.* 

Veramente quelli ultimi avvenimenti fono 
tali, che fquarciarono totalmente il denfo ve- 
lo, il quale copriva agli occhi del volgo le terribili 
reità, onde il corpo Gefuitico é macchiato, e 
che le han mede in sì chiaro profpetto fin a 
renderlo un oggetto d’ orrore predo quei mede- 
fimi, eh’ erano i fuoi più benaffetti, predo co. 
loro, cui le larve di certa imponente ederiori- 
tà teneva in una fpecie d’ incantefimo, Ma un 
Veneziano , un uomo illuminato quale fiate 
voi, non dovea attender tanto per formare tal 
cognizione , e per fapere ugualmente , che chi 
fra noi ama davvero la patria, non pub fenza 
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offendere i fagri doveri, che legano ogni buon 
iuddico alla medefima efere Gefuita . 

Forfè la mia propofizione vi lemhra firana ? 
forfè la reputar elle un paradoffo? e forfè vi da- 
rete a credere , che non avelli onde provarla ? 

V’ ingannerei^ , poiché nelle (lede direzioni de’ 
Geluiti fin dallo (labilimemo della loro Società 
nello Stato Veneto, in nurrteroeluberante fe ne 
racchiudono le prove, ' 

Si fatto (labilimento feguì in Padova nel 1542. 
Ove And'ett Lippiraano Nobile Veneto, vi aP 
legni) fondi per l’errezione di un Collegio della 
Società, donando nel tempo (ledo alla medefìrm 
alcuni (labili in Venezia perchè vi aveffe luogo 
la fondazione di una Cafa Profeta . Il Gover- 
no vi fece oppofizione, ma il P. Diego Lame s: , 

« eh’ era atlutilfimo uomo , ed il P. Salmerone 

tanto raggirarono, tante al Governo medefimo 
fecero magnifiche promeffe, che a’ Gefuiti riu- 
fcì d’ edere am medi non folo in Venezia , ma 
col tempo poi anche in altre Città fuddite, co- 
me in Vicenza , in Verona , ed in Brefciaj. 

Quelle promelfe furono, che dir/gendofi egli - 
no relativamente alle leggi del loro lftituto in 
U>* modo divergo da tutti gli altri ordini Re- 
ligio fi , fi farebbero veduti mai fempre occuparli 
nella fallite ed ifiruiione del pr «filmo, non dar fi 
i» modo alcuno , e jotto qualunque pretefio all ’ 
acquifto di roba A 0 di altri beni temporali , e 
•vivere nella, loro firettifiima povertà colla mag- 
gior rafiegnazione e fedeltà dovuta al Principe , 
velia debita dipendenza da Vefctvi e dagli 
Qrdnarj, non cagionando torbidi, e fco»certi 
di forte alcuna , nè il p u menomo fraudala, , 
Vedremo co rag tali promeffe abbiamo adem- 
piute , 
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Non occorre, che vi rammenti, come fin dai 
tempi di S. Francefco di Borgia terzo Genera- 
le della Compagnia , trovavafi talmente in elfa 
rilafciata la difcipliha, che quel Santo in unà 
delle fue Letiere* non fedo amaramente lagna* 
vali per i gravi iconcerii , che ne vedeva co* 
fuoi propri occhi , ma per que’ anco foni» 
inamente maggiori, che prevedeva, onde della 
Società ttoedefima teme vane un dì la dilfoluzio- 
ne . Per mettervi argine Rimava necefla-> 
ria una riforma ; ma tutt’ i tentativi da lui 
fatti acciò ella feguiffe, riufeirono vani ed inutili < 

Pare imponìbile , ma pur è veriffimo : Sottd 

10 fletto P. Lainez , il quale nel Generalato era 
fucceduto a S. Ignazio f e che le tette accennati 
fplendide promette àvea fatte al nottro Serenif- 
fimo Governo , ormai già i Gefuiti foverchia* 
mente invaghiti dei beni temporali, niun’artct 
tracciavano per far acquifto de’ medefimi * ed 
accrescere la potenza della Società , che intefi 
erano a dilattare . Rivolti inficine 3 carpire 
eforbitantiflìmi privilegi alla Santa Sede , di 
cui fi erano dichiarati i più fidi campioni * gli 
facevan poi valere a cotal fine mondano; per 

11 qual effetto cominciando anche a non aver 
più riguardi per le loro primitive leggi rtatuta- 
tie , intraprefero nei Generali Comizi dell’ Ordì* 
ne ad alterarle , cangiarle , e diflòrmarle colla 
j?iù bizzare intefpretaziofii < A ciò fare dipoi 
profeguironó in tal maniera * che ben dierono 
a conofcere; che Mtlchiore Canti ed altri uo* 
mini per pietà , e per dottrina infigni , fi era • 
fio apporti giuftamente allorché riflettendo fui 
fiflema di quefla Società nafeente * aveano de-' 
Cifó, ch’ella riufeita farebbe perniziofa alla Ghie* 
{s. f ferap re in guerra, cogli altri Ordini Reìi* 
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gioii, ed in oppofizione colle Podeftà fuperiori, 
colle Univerfità , coi Vefcovi, e coi Pallori , 
ed a nulla più maggiormente rivolta, che a 
turbare la quiete , . e a tranquillità pubblica de- 
gli Stati. 

Siccome altrove, così nello Stato nortro fi è 
ciò pienamente verificato. Non molto dopo che 
i Gefuiti vi furono llabiliti,dierono a conofcere chi 
follerò nella guerra , che intraprefero a fare coll* 
Univerfuà di Padova, erigendo, dopo efferfi for- 
mato un partito , di fronte ad effa un antiftu- 
dio, cui fi avvanzarono a chiamare Gymnafium 
Paiavinum Societatis Je/u . 11 curiofo è però, 
che nel 1591. eflfendofi il Rettore d’ effa Uni- 
verfità trafportato in pubblica forma al Collegio 
de’ Gefuiti di detta città per avvertirli di por 
fine alle moleftie che recavano , o che altri- 
menti il corpo dell’ Univerfità medefima fareb- 
be ricorfo al Principe, fentì rifponderfi, che i 
Gefuiti per dirigerli come facevano, avean pri- 
vilegi di Pio V. e di Gregorio XIII. e che quel- 
li , i quali avellerò ad elfi recato impedimento, 
oltre di foggiacere alla pena di fcomunica , 
avrebbero molìrato di tenere in poco conto i 
Sagramenti ed il Pontefice. Per tale rifpofta ri- 
corfe poi 1 ’ Univerfità al Governo, ed efpofie al-> 
lo fteflfo per mezzo di Celare Cremonino le fue 
doglianze, ne ufcì un Decreto legnato a 23. 
Dicembre dell’ indicato anno , che feppe frat- 
tanto i buoni Padri frenare, ma non già farli 
defilare dall’ eflere in ogn’ incontro coi loro rag- 
giri, e colle loro pratiche molefti alla Repub- 
blica . 

Ciò fi manifefiò pienamente nell* occafione 
del pretefo Interdetto in cui ella fu melfa da 
Paolo V. nell' anno 1603. per la riconferma 
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della celebre legge, che avea già a beneficio 
commune de’ fuoi fudditi enjanata, la quale vie- 
tava le alienazioni dei beni fiabili de’fecolari 
nelle Manimorte. 

Ai Gefuiti non badò allora di deludere e te- 
nere nell’ incertezza U Governo colle loro fcal- 
trite ed equivoche rifpofie, ma di più fi mifero 
a feddurre i Cappuccini, ed a tentare le più 
inique pratiche per cagionare una popolare fe- 
dizione in Venezia . Intimata d’ ordine pubbli- 
co ad efii la partenza da cotefia Capitale, e 
dallo Stato, con modi accutifiìmi fcrocarono da 
loro divoti, e divote confiderabil fomma di da- 
naro , e nelle cale di quelli , nonché di alcuni 
Minifiri efieri, occultarono gli ornamenti più 
preziofi della loro Chiefa, dopo di avere nella 
Cala confiderabile quantità di carte e fcritture 
incendiata . Partiti poi che fi furono , non trala- 
fciarono di fare ogni finifiro uffizio contro la 
Repubblica sì entro come fuori d’ Italia , fpar- 
gendo ne ragionamenti pubblici e privati, e fin 
da fagri Pergami declamando contro il nofiro 
felice e faggio Governo, che chiamavano Ere- 
tico, Luterano, Tirannico, ed abbominevole ; 
entrarono travediti nello Stato per tenere in fe- 
de i loro parziali; promettevano indulgenze a 
chi ofiervaffe l’Interdeto, e perfuadefle altrui 
ad offervarlo; infantarono lettere, e le diffemi- 
narono fin' lotto nome della Repubblica di Ge- 
nova, per denigrare l’alta e fama e riputazione 
del Veneto nome, ed agli Ambafciatori noftri 
ne paefi efieri fufcitarono molefti incontri , e fe- 
cero ogni forra di peffimi uffizi per impedire 
a’ Veneziani il far leve di truppe in altri Stati. 
Efii furono i primi , dietro il loro P. Bellarmino 
allora Cardinale , a mandar fuori libelli inde- 
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gni , e ad impugnare con ogni manieri di fal- 
catali * e di erronee cjpttrine le invincibili Venete 
ragioni , ed in fine ad attizzare il fuoco di quel- 
la coritrovèrfia a legno , ch’era vicino a farli 
fentire lo ftrepito dell’ armi i 
• Io noti vi riferirò il terribile Decreto, col 
quale, per fiffatte iniquità vennero dal Senato 
difcacciati perpetuamente i Gefuiti dallo Stato, 
dopo che trovali pubblicato nelle Memorie anec- 
dota circa àgli fìudj di F. Paolo ; e nella Raccolta 
dei Monumenti Veneti fpetfanti ai Gefuiti, e 
nelle * Novelle di Portogallo . Eflì ;Religiolì vi 
fono earatterizati col nome di nemici del- 
la Repubblica fin da quando vennero ammetti 
nel fud Dominio; d’ingrati a fronte dèi fommi 
benefizi ricevuti ; di perturbatori' della pace e 
tranquillità, e in fomma di uomini dati per 
liflemà a cagionare fconcerti folle vazioni , danni 
e difordini , ed ove le colpe regnano non folo 
dei particolari individui 4 ma anche nell’ univer- 
sale della Società i 

Non è potabile dire quanto tal Decreto infe- 
rocita? i Gefuiti ; ed ingegno!) li rendette a far 
givocare ogni maniera di macchine affinchè 
quella controverfia terminaffe con danno * e di- 
sonore della Repubblica . Ma delufi nella loro 
efpettazione , per aver finalmente la corte Ro- 
mana abbandonate le fue pretenfioni, cambia- 
rono modi e linguaggio nell’ intento di rimanere 
inclufi nell’accomodamento, che colla media- 
zione della Francia ne Seguì dopo il comincia- 
mehto dell’anno 1607. Non effendo però riu- 
sciti , fatino orrore i tentativi a cui fi diedero 
in profegui mento, fìudiando maniere di vendi- 
carli della Repubblica . Io ne riferirò alcune, e 
tutte comprovate da autentici documenti , i 
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Nel 1609. unitoli il P. Paffev'tno con alcuni 
della Corte Romana formarono il progetto di 
far affa Ulnare F. Pfolo Sarpì penfaodo , eh’ egli 
folte quello, il quale colle fue inlìnuazioni ollalfe 
alla remiffione della Società nel Dominio Vene- 
to. Sopra di ciò vegga!! il Tuono nella fua ilo- 
ria lotto il dett’ anno , e le Memorie Anecdote 
fpettanti agli fiudj di F. Paolo. Due figliuoli 
di Poma capo e conduttore degli altri lìccarj, 
frattanto che il loro Padre era li trasferito in 
Venezia per efeguire l’ iniquo attentato, veniva- 
no trattenuti ed allimentati nel Collegio dei 
Gefuiti di Roma. 

Nel medefimo anno , ficcome appariffe da 
due Difpacci riportati nella collezione dei Mo- 
numenti Veneti intorno ai Gefuiti ( pag. 100. 
e 101. ), quelli ottimi Religiofi non celiavano 
di fare tutti quegli ulfizj che poteano peggiori 
col Re Crillianilfimo a danni della Repub- 
blica , tentando dargli credere , eh’ ella te- 
neffe intelligenza cogli Ugonoti di quel Re- 
gno. # ■ 1 

. Nel 1611. il P. Seripando Gefuita arrivò non 
folo a concepire l’ idea di mettere in diferedito 
preffo il Gran Duca di Tofcana il Refidente 
Veneto, ma anche a falfamente qnerelare all’ 
Inquilìzione un di lui dorneltico . Altri Gefuiti 
nel tempo lleffo s’ ingegnavano di perfuadere 
per via di lettere non pochi fudditi della Re- 
pubblica a mandare ne Collegj della Società 
fuori dello Stato i loro figliuoli in educazione, 
mentre alcuni fra eff} Gefuiti ardivano entrare 
nel Veneto Dominio con abiti mentiti per 1 * 
/effetto di cavar danari .a loro parziali , e d’ in- 
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darli a faife difpofizioni tefiamentarié m favore 
de’ Collegi della 'Società medefima, aflicurando 
che ben predo farebbe data rimeda in grazia 
dal Governo ^ Ciòedendofi rilevato, ne vennero 
quindi dall’ Eccellentidìmo Senato emanate due 
leggi , che meritano edere riccordate . Una 
che proibiva a fudditi di mandar figliuòli in 
educazione nei Collegi de’ Gefuiti, e di tenere 
con edi la menoma corrifpondenza ; l’ altra ché 
dichiarava irriti ed invalidi tutt’ i legati , ché 
in loro favore già fodero o potedero ulteriore 
niente venir fatti, con pena a Notai Aon dan- 
done notificazione . 

Nel idtz. avendo la Repubblica adegnata 
la Cafa e la Chiefa già tenuta da Gefum in 
Venezia alle Monache dette dell’ Umiltà j mof- 
fer eglino in Roma ogni pietra acciò il Ponté- 
fice ne facede rifemimetito, e venidé a nuovi 
difpareri col Governo. 

In quello (ledo anno fi ebbero ficure notizie , 
e voi le accenafie nella voflra feconda Lettera 
full’ autorità di F. Paolo , che alcuni Gefuiti j 
i quali foggiornavatlò in Cofiantinopoli in qua- 
lità di Mifiìonarj ponevano in opera ogni forta 
di raggiri per eccitare la Porta Ottomana a mo- 
ver l’armi contra la Repubblica. 

Nei \6t6. dopo d’aver eglino indifpofto eiiati- 
dio contro la medefitna il primo Miniftro dèi 
Re di Spagna * niuna via ìafeiàrono intentata 
acciò il Re medefimo fi dichiarade in favore 
dell’Arciduca d’Aufiria, col qual ella fi trova- 
va in rottura per gli adari noti dimi degli Ufco- 
chi. Anzi in quel tempo (ledo i Gefuiti di 
Glarz , e di Clanfurt, città ad edo Arciduca 
foggetre, nei fagri minifieri aveano introdotta 
un’ orribile orazione , colla quale Tempre piti 
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Tèftdévafto raahifefto il loro feroce àDìo e rh 
’fentimento comra la felicità del Veneto Do- 
minio. 

Inetto anno purè i 6 \ 6 . frccome Avveniva, 
«he P arrrtata navale Veneziana bello (corteg- 
giare l’Adriatico avèrtè d’uopó di far provvi- 
gioni di viveri nei porti della Romagna, i Ge- 
limi , per teftimonianza dello Detto Nipote del 
Pontefice-, (parlerò, eh’ era fi introdotta la pelle 
bella medefima , coll' Idea , che le folfe nei por- 
ti fuddetti negata ógni pratica, e viveri. 

Con tutto ciò nel 165}. il P. Cofimo Nichel 
Generale delia Società col cónfènfo de fuoi PP. 
affi (lenti , ebbe l’ardire di far pTefentare nei 
Seréni (Timo Collegio urta fupplicà colla quale 
a nóme della focietà (le (fa , che dipingeva , con- 
tra il Sentiménto comunè, per poveriffima , efi- 
biva centinquànta baila Dùcati , perchè folfe ri- 
metta in grazia . E’ notàbile , che mentre per lo 
innanzi i Gèfuiti aveano dato alla Repubblica 
gli empj epiteti di Eretici, Luterana* ec. chia- 
mavafi tutt’ al contrario in qùeDafUpplica prin- 
cipale baloardo del CriDianèflìmò . Tal (applica 
venne dèi tutto rigettata. 

Nello Detto tempo il P. Sforza Pati avicino 
poi Cardinale, in uno (cartabello da lui dato 
fuori (otto il titolo di Vi ndicaùonts Socittatit 
Jt/u-ì alla pag. 4Ò5. ebbe ardimento di (crivere, 
che ficcome Socrate e A riftid , Camillo , Scipio- 
ne è Marco Tulio, benché innocenti ed inte- 
gerrimi, per (alfa perfusione erano Dati condan- 
nati dalle Repubbliche di Atene » e di Roma , 
così per fimil modo ben potea quella di Vene- 
zia, avvegnacchè fapientiflìma , aver prefo sba- 
glio riguardo ai Gelimi, e che da un tal efero- 
pio dovean riconofcere non darli Capienza fra 
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morali, che foggetta nop Ha a cader in errore. 
Che ne dite ? 

Nonoilante fulle replicate ferventi ifianze del 
Pontefice Alefjaadro VII. e del Re di Francia, 
che i Gefuiti Cepperò in loro prò. interelfare , 
v^nner eglino nel 1656. rimefTì in grazia . V'- 
ebbero però lunghi dibattimenti nel Configlio, 
di Pregadi , ove uno de’ Senatori, fra le altre 
cofe fenfatilfime da lui adotte affinchè fufiìfief- 
fe il Decreto dell’ efpulfione , riccordò le voci 
ufcite dalla Sorbona di Parigi , le quali , par- 
lando de’ Gefuiti, dicevano : Societqtem ad de - 
Jirucndum , non ad fdificandum natam , & tempo- 
ralibus Priuciptbus maximum danum . L’ arringa 
di quello Senatore trovali nel volume I. dei Mo- 
numenti Veneti, alla cui lettura vi rimetto. 
Vi troverete verificato tutto ciò che in ella fi 
avvanza, cioè, che i Gefuiti ad onta delle loro 
nuove promelfe, farebbero fempre fiatigli fieffi, 
quai già fi erano fperimentati ; che la Cafa 
Pretella di Venezia in cui afpiravano rientrare, 
altro non era che un artifizio , con cui folto 1’ 
apparenza di povertà far divenir ricchi i Col- 
legi , ed ampliarne il numero ; che non era da 
fj.iarii dello zelo che mofiravano ; che quello 
era una mafchcra a direzioni occulte ; e che 
quelle direzioni non aurebbon tralafciato di ef- 
lere a danno delle famiglie, e dei popoli , e ca- 
gione di continuati dilturbi al Governo. 

Se per avventura ciò fi trovi verificato dal 
tempo che tornarono i Gefuiti nello Stato fin a 
noi, che ci vorrà di più perchè la mia propofi- 
zione fia provata? 

Seguitiamo la aofira ferie cronologica. 

Nel 1465. il P. Pallavicino , che poco prima 
delia retlituzisn? ‘■iella Società avea avvanzata 
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ià ’ fudetta' temeraria efgrefTione nel Libro già 
'citato , diede fuori la fua infelice critica alla 
lloria del Concilio Tridentino di | Pietro Soave $ 
o di F. Paolo Sarpì , nell’intento princ.pal men- 
te di denigrare , benché fenza efietro , la me- 
moria di un uomo sì caro alla Repubblica , e 
che avea con incomparabile valore difefe le ai 
lei ragioni; quelle ragioni, che da Gefuiti t-a- 
no (late impugnate ; un uomo che fi era difila- 
to per il fuo zelo, e per la fua fedeltà ver" 7 
la patria , mentre i Gefuiti n’ erano flati difca. 
ciati per nemici acerrimi della medefima. 

Nel 1694. alla prefa di Scio fatta dalle àrnv. 
Venete, trecento fra uomini e donne pubblica- 
mente riconofciuti per feguaci del Maomettifrno j 
vennero a manifetlare al Capitano Generale An- 
ìon'to Zeno ± eh’ erano Crifliani occulti, e che da 
Gefuiti , ( lo che poi fi rilevò col confronto ) 
era flato ad effi permeilo il pubblico efercizio 
dell’Alcorano per liberarli dalle molellie, e dal- 
la perfecuzione degl’ infedeli. 

Nel 1715. il P.Maderni Gefuita di Verona * 
contri le leggi fondamentali dello Stato , a nt-» 
me del Collegio di quella Città fa una compe- 
ra di beni (labili in aliena giurifdizione , cioè 
nel Ferrarefe , pel valore di trentadue mila e 
cinquecento Filippi . 

In quello tempo anellandoi Gefuiti di avere un 
Collegio in SpalatroCitià della Dalmazia, comin- 
ciarono dall’ introdurfi in ella fott’ il pretedo di 
farvi le Milioni, e col mezzo dell’ Arcivdcovo, 
il quale feppero circuire , ottennero per due di 
efft utl annuo flipendio di felfanta Zecchini . 
Quelli però erano una patina, poiché già avea- 
no tirato un tale Francefco Anichini di Venezia 
a fare un telìamento, col quale lafciava due mi- 
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la Ducati Umilmente annui per le Miflìoni jet- 
ia Dalmazia . 

Tutte le vie pure cercando di avere un Col- 
legio anche in Bergamo, dierono principio, im- 

f iegando ì loro {oliti raggiri , col farli cedere dal 
arocco di Cenate la Prepofrtura di Mifma , e 
ad edere armnelfi alla direzione dello Spedale 
della Mifericordia di detta Città , dopq avervi 
fatto licenziare i P. P. Bernabiti . 

Dal i?2o. fin al 172S, dietro ad un teftamen- 
to fatto dal Conte Bonametti loro Terziario per 
l’erezione di un Collegio in Bergamo, altre otta 
tedamentarie difpolìzioni codituenti in tutte font- 
ina confiderai» lidi ma di capitali , feppero proc- 
curarf» per il medelìmo oggetto. Contraria per6 
la Città allo rtabilimento in effa di quedi Re- 
ligioft , fi fecer eglino un partito , donde ne 
furfe raotedi dima divisone e tumulto fra quei 
cittadini eoa manifedo pericolo di peflìme con- 
feguenze . 

Nel 1725. i Gefuiti , per vendicarli de’ Ber- 
gamafehi , ottennero «landeftinamente dal Papa 
un referitto , con cui s’ intimava alla Nazione 
Bergamasca elìdente in Roma , di dover partire 
dalla Chiefa e Spedale della Nazione medelìma , 
fotto pretedo, ch’edendo congiunto al Collegio 
Romano della Società, ne avean d’uopo i P.P. 
p.-r dilatarli . I.oro*perb non riufeì 1 ’ attentato 
mercè le riraodranze del Principe vcrifo la S. 
Sede. 

Nel 1750. avendo i Gefuiti indotto un buon 
numero de’ loro Terziari di Bergamo ad opporli 
in giudizio alle faggie determinazioni della Cit- 
tà, nella madìma da lei pre<a di non voler ofpi- 
ti sì incomodi ed intraprendenti , ne nacque nel 
Configlio di XL. Civil Nuovo di Venezia un* 

lo- 
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fovrana Sentenza , che laudava I provvedimenti 
della Città medefima . 

Nel 173'. dopo di avere i noflri degni ed 
intriganti Religiofi avuta l’abilità di occupare 
in Ifpalatro una picciola cafa di ragione del Ve- 
fcovo di Scardona, nel defìderio di venire a ca- 
po del loro difegno , tentarono , benché inutil- 
mente, d’ invadere il Convento di S. Maria di 
Monache Benedittine, e dielTere, frattanto che 
fi erigevano il Collegio , ammetti alla direzione 
del Seminario di detta Città. 

Mancato quello colpo , nel 1740. ne portaro- 
no due altri più robufli ; uno per ufurpare la 
Chiefa di S. Rocco in Zara , e 1 ’ altro per im- 
, padronirfi di quella della Madonna di Dobrich 
in Ifpalatro. 

Nel tempo (letto li Coprirono inopinatamente 
idituiti eredi di due tra le più ricche famiglie 
della Provincia , cioè de 1 C.C. Marchi , e Capo- 
groffo, fi fe-'pe che aveano invelliture in Vene- 
zia non poche , e fi vidde , che comperavano fon- 
di nella Città, e nella Campagna. 

In quello tempo trovandoli l’ Illufire Senatore 
Giovanni Donato (a) a regolare i confini dello 
Stato Veneto dalla banda degli Stati ereditar; 
di Cafa d’ Aulìria , trovò egli alcuni P. P. Ge- 
suiti , che in grado di Matematici eran del fe- 
guito degli efteri Minillri , impegnatittimi nell’ 
oliare ai vantaggi della Repubblica , fcoprì 
infinuarfi col loro confueto ilile di mezzo ai 
maneggi dei Sovrani, e pregiudicare colle confue- 
te loro arti ai fuoi maneggi . Lottò egli colla 

A S loro 
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loro temerità, e difefe le patrie ragioni piu cori-, 
tro auei Sacro-politici , cKe i Minifiri medefimi. 
Quale ne fi a (tato I’efito, lo fa il mondo; quai 
vantaggi fi fien tòlti alla Patria per l’opra de’ 
P. P. Gefuiti , £ noto ad ogni buon Cittadino. 

Nel 1745., e 1 745- modero ogni pietra , ed 
avvanzarono clandefiinamente fuppliche al Prin- 
cipe, ed ai Provveditori Generali in Dalmazia, 
per ottenere che ingrandir potettero il loro Ora- 
torio di Spalatro ; e fenzà tante permiflìoni co- 
minciarono dalla Cafa, ove contro le pubbliche 
preterizioni acrebbero pure il numero de’ Socj , 
ponendovi al governo un afiuto P. Ragufeo . 

Nel 1744. dietro alla condanna fulminata dal 
S. Uffizio di Roma contra 1 ’ Opufcolo del P. 
Bernardino Benzi fopra i cafi rifervati della Dio- 
cefi Veneta, ove produfie la fua feandalofa fen- 
tenza fopra i tatti mammillari , fofpefo qiiefio 
Religiofo dal fu Monf. Patriarca Fofcari della 
facoltà di confettare , non arrendendoli etto Pre- 
lato apiagnifiei del medefimo Benzi , venne; coti 
lettere cieche da Gefuiti infantate, minacciato, 
vilipefo , trattato da fciocco ; da tefiardo e da 
ignorante , nell’atto (letto che preconizavafi il 
Benzi qual uomo di fantittìma vita e coftumi, 
e di fingolar dottrina fornito . Aggiunge vafi , che 
dovea redimirlo al confettìonale per cofcienza , 
e per debito verfo Dio . Intendete bene .* egli 
dovea' redimire al confettìonale un uomo , che 
in forza della fua (ingoiare dottrina e pietà a- 
vea defEnito non ettere peccato mammillas tan- 
gere & genas vilicare , purché non fi abbia rei 
intenzione. 

Nel 1 ya. 1 . coltivando quelli Caritatevoli Pa- 
dri la riccha Dama Faufiina Lazzari Guffoni , 
oltre ai danari che di continuo ad etta fcroca- 

vano , 
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Vano , col mezzo del pubblico Nofajò Mali ló- 
ro terziario , la direriero a fare il fuo tefiamen- 
to . Vedendo il di lei Eccellenti (fimo Fratello 
nel cafo di non poter più avere figliuoli , per 
togliere l’odiofità , fecero ch'ella lo illituilfe ere- 
d; dille di lei facoltà; ma che mancando fenza 
eredi mafchi e legittimi , palfaffera alla Cafa 
Profelfa di Venezia . 

Nel I75<5. i Gefuiti per veder pure fe pote- 
vano riufcire in Ifpalatro ne loro difegni , tal- 
mente blandirono. Mcnfig. Bizza il quale n’ era 
Arcivefeovo, che fi efibì di fare la fpefa per 11 
errezione della fofpiràta Chiefa ; ma ciò non 
eflendo fiato permeffo dal Principe , egli per 
confolare i degni Religiofi i morendo fece ad 
efiì un legato di 800. Zecchini . Quello però 
eri poco per gente tanto affamata della roba 
altrui, onde fi lagnarono di effer fiati male fer- 
viti da lui ; e fi volfcro a far agire altre mac- 
chine , che volevan pure in Ifpalatro avere a 
tutto cofio un Collegio. 

Colla mira di aver un giorno un Collegio 
anche in Venezia ; oltte la Cafa Profeffa , in-* 
dufiero un Patrizio a convertire un fuo Calino * 
fintato preffo S. Maria Maggiore i in luogo da 
farvi delle opere buone ; e cominciarono i P.P. 
à darvi i Spirituali eferciZf claufts januts * ch’era 
lo fieflo come tenervi conventicola contro il buon 
ordine , e le leggi patrie * Quello luogo fi dice- 
va U Ceo. 

Nel 1760. non avendo dimerià a fronte delle 
còte pariate 1 ’ idea d’ introdurti in Bergamo * 
tanto feppero accarezzare D. Andrea Zucchi Ca- 
nonico della Cattedrale , che fcordatofi intera- 
mente de’ fuoi congiunti , lafciò erede 1* inclita 

Socie- 



x xvru. X 

Società di fatte le fue facoltà confidenti in ca- 
pitali del valore di cenciquanra mila feudi . Le 
condizioni furono , che dovete’ effere idituiro un 
Collegio in Bergamo , e fe ciò non fi poteffe ' 
ottenere, efla facoltà andaffe in benefizio di uno 
dei Collegi elidenti nello Stato a beneplacito 
del P. Generale . 

„ Nel 1761. con univerfal fcandalo di tutte le 
perfooc dabbene e fin de’ loro deffi parziali, fo- 
rnendo i Gefuiti di Venezia litigio col N. U. 
Giambatifta Lazzari , fi avvanzarono , con tra 1 * 
efpreffo e chiaro tenore delle foro Coflituzioni r 
a dar ad intendere in contradworio dinanzi all" 
EccellenrilTìmo Configlio di XL. Civil Vecchio, 
che la loro Cafa Profeffa potea aver azione ci- 
vile a ripetere ai tempo e al calo, l’eredità del- 
la N. D. difunta forella del predetto Cavaliere 
a cui erano fiati foitmmi colla tedamentaria di- 
fpofizione del 1747. Ebbero però la fentenza 
contro , e con effa venne loro infegnaro di an- 
dar a iìudiar meglio le regole di S. Ignazio in 
cui giuravano ; quelle regole alle quali , con tal* 
comparfa , modrarono apertamente , che fi era- 
no del tutto ribellati » 

Nell’ anno medefimo t mentre il Tribunale 
del Sant’ Uffìzio di Venezia dietro a quello di 
Roma , e degli altri tutti del Mondo Cattolico 
fulminava di anatema l’empia opera del Gefui- 
ta Berrujtr intitolata la Storia del Popolo di 
Dio , un di lui Confratello nella pubblica piaz- 
za dell’ Erbe di Padova, prefenti molti teftimo- 
nj , giunfe a trattar di buffone il Papa, che pri- 
ma d’ ogn’ altro detta opera avea condannata , 
aggiungendo, che il libro era utile e pio , e che 
po levali leggere con molto vantaggio . 

Così 
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Cosi pure mentre allora il Re di Portogallo 
difvelava a tutto 1 ’ univerfo, che i Gefuiti col 
mezzo dei loro efercizj , o fegrete conventicole, 
eran giunti ad accitare i principali Signori della 
fua Corte all’ orrendo attentato di privarlo bar- 
baramente di vita, i Soci di Venezia, poich’ è 
filtema della compagnia di metterli in oppofizio- 
ne Tempre con i Sovrani , non folo davano fre- 

J uenti gli efercizj in Padova ed in altre Città 
uddire ma in Venezia nel fuddetto luogo del 
C'o più che altrove fi davano movimento . L’ 
Autorità Sovrana fece però chiudere quel ritiro, 
ed altri prontamente \ e Monf. Bragadino Pa- 
triarca di Venezia follevò i buoni Padri di fare 
fili efercizj ai Chierici e Preti della fua Diocefi 
ordinandi , allegrando per tal minifiero luoghi e 
Religiofi non fofpetti . Ma che ? Si volfero i 
Gefuiti , come per reprefiaglia , a far per tutto 
le Milfioni , maffime che avean faputo per tal 
oggetto procacciarli un legato di certo Mercan- 
te Camptlli t che feppero al loro folito infinoc- 
chiare. 

Nel 1762. volendo oviare il Principe ai difor- 
d in i vicini a fvilupparfi in Spalatro a motivo 
delle direzioni Gefuitiche per fondarvi il fofpi- 
rato Collegio, con fuo Sovrano Decreto coman- 
dò, che due foli, e fuddiri follerò i Gefuiti per 
farvi colà le loro Miffioni , ficcome già aveano 
impetrato : che il loro picciolo oratorio dovefie 
reliar tale, e Tempre ad ufo privaro, e che nel- 
la cafa , detratto quanto poteva ballare in elfa 
per abitazione di elfi due Padri , il rimanente 
folle convertito in pubblico Spedale per 1 poveri. 

Nel 17 66. coll’occafione della lite molla dai 
Signori Fratelli C edrclli di Bergamo eredi legit- 
timi 
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fimi del Canonico Zucchi , contra i Commifari 
incaricati ddla teftamentaria difpofizione foprà 
indicata , venne fatto rilevare nella trattazione 
della gran caufa , che il Collegio difegnato nel 
Teftamento era contro le Coftituzioni ; chetali 
erano pur tutti quelli elìdenti nello Stato ; che 
iquanto pofledevano lo ritenevano in fraude del- 
le conllituzioni medefime, é ch’effendo incapaci 
per quello di confeguire eredità, il teftamento 
medefimo era quindi irrito ed invalido, e de- 
voluta ella eredità ai detti Cedretti come eredi 
ab intejìato. A norma di quelle teli ne ufcì il 
fovrano diffinitivo giudizio del Sovrano Confi- 
glio di XL. Civil Nuovo. 

In detto anno fi ventie in chiaro, che i Ge- 
fuiti dell’ Ofpizio di Belluno tenevano in per- 
tua enfiteufi una poflelfione campeilre lafciarà 
ad elfi dalfopraccennatodelufó Mercante Campetti 
con condizione di pagare , per mafeherar la co- 
fa , a titolo d’ affitto una lievilfima fomma . Ciò 
efifendo lo Hello che violare una di quelle leggi 
fondamentali follenute già dalla Repubblica con 
tanta collanza contra la Corte di Roma nel 
1605. e róotf. dovettero però i buoni Padri ce- 
derla ai legittimi eredi ; ma lo fecero foltantd 
dopo infiniti raggiri , e quando dovettero chinar 
il capo e tacere per non aver ad amaramente 
pentirli . 

Tali fono i principali fatti de’Gefuiti dello 
fiato Veneto. Io ne ho tralafciato un’infinità 
di altri , e recentilfimi, ficcome i modi da elfi 
tenuti per carpire l’eredità al Sig.G ianandrea liaOìni 
in pregiudizio del fuo fangue , i contratti di 
cenfi fenza carte e fcritture co’ quali i poveri 
Prvfelfi di Venezia prendevano danari per più 


non 



I 


Dìgitized by Google 



)( XXL )( 

pon farne la riftituzione ,* i maneggi impercet-. 
cibili del fu celebre P. Origo , e P. Severi , 1’ ar- 
dire del P. Lorn ; la petulanza del Porto- 

gefe Azevedo , eh’ è flato mandato a buon viag- 
gio , e così ec. ec. ec. 

Il tutto prefo in compleflo, prova a parer 
mio efuberantemeute , che i Gefuiti di Vene- 
ria, benché tenuti in difciplina dalla ocula- 
tezza di chi ci regge, fono nondimeno per fpirito 
di lìitema limili a tutti gli altri lQro confratel- 
li, ed i prefenti non diverii dai paflati, cioè rag- 
giratori, inquieti, intriganti, avvidi dell’ altrui , 
poveri in apparenza , e fuperbi all’ eflremo fotto 
le divife di una imponente umiltà; che in forn- 
irla fono un ceto di gente , ove fe non può di- 
morarvi un galantuomo , e una perfona ben 
nata , molto meno può entravi , o reflarvi , 
fer.za nota di vitupero chi nacque Veneziano , 
e chi ama la patria , giacché quella fu ognora 
da elfi inquietata e fcandalezzata colle loro ree 
direzioni , e fin mi avvanzo a dire con 1’ efer- 
cizio di que’ fagri minifterj , de’ quali più co- 
llantemente fi valgono per maggiormente im- 
porre al volgo. Elfi gli hanno cangiati in 
burlette, in ifpettacoli da paflatempo , in oggetti 
di fcandalo per chi fa in che veramente con- 
fida l’ efercizio delle funzioni della Religione , 
e come debba clfer fatta intendere ai fedeli la 
parola di Dio. 

Voi già , amatiffimo Fratello , comprenderete , 
ch’io parlar intendo delle Miflìoni Gefuitiche. 
Elfendo voi flato già alunno della Società, non 
avete bifogno, che ve ne riccordi il metodo. 
Tacere però non poflo, che sì in Venezia co- 
inè nelle altre città fuddite , Ialiti quelli Padri 
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fù ì loro palchi a guifa di baltrefche latti ; iìii 
fervore de’ loro dialoghi foho flati intefi a pro- 
nunziare le più erronee e perniziofe propofiziorii 
hodmenO riguardo al dogma che alla morale t 
àd entrare in difcufìoni offerì fi ve il pudóre di 
nobili e caflc- donzelle, a far hafcere nelle men- 
ti deboli fcrilpoli tali , che hon pochi dopò ef- 
fet flati alle lóro Mittìoni córféro a Fcannarfi, o 
a ftrozzarfi da fertefli con un capeflro , o ad affo- 
garli nelle acque ; àd eccitare fibbia ; difpettft 
ed orrore con ratconti indegni della Cattedra 
di verità ; a fótpretideré gl’ ingnoranti col det- 
tagliò di fognati miracoli, ad infantare novelle 
degne d’eritrare begli efami dell’ inquifizióne ; 
ed a fludiàre tali forprefe dà indurre racaprie- 
ciò thiflo àlle rifa , ed alla divozione. Io ve 
darò un fafgio riportandovi cofa da me infe- 
fà , ve lo atteflo dinanzi a Dio , nella Chiefà 
Parotchialé di S. Fantino di Venezia * ove il 
P. Severi cón uh àltfo Gefuita fuo compagne) 
Vi flava facendo le Mittìoni; 11 Diàlogo di que- 
lli due Religiofi fi aggirava full’ Impaciehza ; 
éd il P. Severi dopò di avere contfa la fletta 
declamato nel fùo folito tuòno dà energumeno ; 
fi pofe alla turba Donnefca ; che flava afcol- 
tàndòlo con Bocca aperta; lì pofe, dico, a rac- 
contare il feguehte cafo colle maniere; che in- 
tenderete i 

„ E che credete ; egli dicevi , animò feden^ 

te, che fià l’impacienzà ?■ Oh è un grande 
„ pgccato ! e Dio lo gaftiga coll’ inferno rape- 
ri te . Quando vengono a cafa il Marito , il 
„ Figliuolo, il Fratello, e vi chiedono, dam-i 
„ nli una camiccìa che vuÒ mutarmi , dammi 
M da beta ; dammi da cena , prepara il terni ; 

» ac ” 
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•„ accendi ’l lume , e che Io io , cola, rifpotide- 
„ te? fia maladetto il fottuto che fatte ; non 
„ poffò; fervitevi da voi; ho da fare ; che il 
„ Diavolo vi porti .... Oh Dio! quale pec* 
„ cato! Sapete vói , che Dio pub permettete 
„ per vottro gaftigó , che il povero marito , o 
„ il figliuolo , o il fratello fia portato e tralci- 
„ nato da’ Diavoli all’ inferno ? ( con voce fuo - 
„ nota ) Sì , pub permetterlo . Sentite fe pub 
„ permetterlo: C’era uba Madre , che aveva 
,, un figliuoletto tlelP età di due anni ; e un 
,, giórno lo aveva metto fùr un feggiolino in- 
„ tanto-, ch’ella badava ad alcune faccende ca* 
„ fareccie, e cred’io, che fotte applicata a cuc- 
„ ciré . Mentr’ era in tale attenzione , grida il 
„ fanciullo : Pipa , papa , Marna : la papa , la 
,, papa ( e qui il Reltgiofo colla fua voet 
■„ contrafaceva quella di bambolo . ) La Ma- 
dre li alza , prende la papa , e la dà al fan- 
,, ciullo . Prendi là papa ben mio ; sì , mangia 
y, la papà . ( E qui cambiava la voce contrafa- 
cendo là Madre . ) Via , caro , t’ acchetta, 
„ che ho da fare. Toma la Donna a ripiglia- 
* re 11 lavoro; ma eccò il bambino , che gri* 
•„ dai brun, btun , Marna , brun. La Marna 
pona da bere , al figliuolo . Prendi il brun , 
„ via bevi anima mia. bevi, caro il mio cuo- 
„ re, t’ acchetta , che ho da fare . Appena era 
„ tornata la Madre al lavoro , che il bambi- 
no ripiglia i Cacca , Marna , la cacca , la 
,, cacca . Pacienza , ditte la Donna , e corre a 
„ mondare il figliuolo ; ma non avea ancora 
„ finito , che torna il trittarello a gridare : pa- 
„ pa , papa Marna. Quella va a prendere la 
„ papa t ma volendogliela dare , egli domanda 

„ brun 
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„ brun , bruti , La dona» va a prendere il bruti * 
„ e mentre in una mano teneva il piatto colla 
„ papa , e coll’ altra un bicchiere d’ acqua , ef- 
„ lo fanciullo torna ad urlare-' Cacca , cacca 
"Tutte le Donne dell ’ udienza diede- 
„ ro in una folenne rifata . ) La Madre non fa- 
„ pendo che fare, lafcia andar in terra il bic- 
„ chiere , e il piatto, e volendo rinettare il fi- 
, # gliuolino, fi fente gridare nelie orecchie : Pa- 
„ pa , papa ; brun t Marna j cacca , brun , pa- 
v pa . . , / . . Imparentata la Madre, oh, 
efdama , che il Diavolo ti porti. E in quell’ 
„ iflante il Diavolo fi portò via bello, bello il 
„ bambino -• Se lo portò via ,* fon voce altiffi- 
„ ma e da furibondo ). fe lo portò via per ae- 
„ re , e lafciatolo cadere in un bofco ,, ivi. fa 
„ mangiato da un Orfo. 

„ Vi confetto, Fratello, che refiai inorridito, 
„ e che ujcj dalla Chiefa per fiffatta guifa 
# , contriflato di aver intefo con tai favole im- 
,, pofiurare i fedeli , che per molti giorni me 
„ ne fletti maninconiofo , ed addolorato . 

Ma quefla è una bagatella . Tutti fi, riccor- 
dano dello fpettacolo dato da etto P. Severi nel- 
la Miflione fatta in Murano nel 1761. ove fat- 
toli portare fui palco un cataletto Coperto , do- 
po le più comiche declamazioni ne tratte un 
Criflo (nodato , e lo efpofe al popolo facendo 
giuocare in mille maniere le mani e i piedi d* 
effa facra immagine , come sì fa de’ fantocci j 
cofa la quale motte a rifo , ed eccitò altiflimo 
fcandalo tutta 1’ udienza , maflìme allorché per 
compiere la fcenicarappretentazione , chiamò un 
primario Ecclef., che flava alla Miflione a baciare il 
grillo, e lo refpinfe mentre fi era chinato per 
‘ bac- : 
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tracciarlo, dicendo il Milionario, che prima gli 
fi dovea chiedere perdono , calmare la fua di- 
vina collera , e poi venire a tal atto di ti- 
nnita . 

Ma quello è poco ancora . Frà noi chi non 
è informato de’ giuramenti irriti e perturbato- 
ri delle cofcienze, eh’ efigettero nella Chiefa Pa- 
rocchiale di S. Niccolò di Venezia ; delle ere- 
de e perniziofé dottrine del peccato filofofico 
in legna te nelle Milioni di Monfelice ; delle 
empie narrazioni fatte in quelle che diedero nella 
Chiefa di S. Maria d' Iconia pii Padova , ove giun- 
fero a deferivere Gesù Criflo in grazia del Sa- 
verio mafeherato da Medico , e finalmente am- 
mazzare col fuo adorabile fangue un peccatore 
bftinato ; degli encomi dati alle dottrine del 
Bellarmino $ Maefiro di Regicidio , e fcrittore 
nemico della nollra Patria ; Io fìeffo nella Chie- 
fa di San Samuele di Venezia , ho intefo il P. 
Nogarolla , àd entrare, nel mezzo ad una turba 
di donne, in difeuffioni fopra l’Ateifmo, il Delf- 
ino , ed altre tali materie * di cui quell* udien- 
za noti avea intefo parlarne giammai . Quai ri- 
dicole cole , quai ridicoli intercalari , e buffone-* 
fchi penfieri non fi fono uditi da quefli Padri 
dialoghizzanti in codette loro facre burlette J 
burletta , ove non bafta , che fotte avilita la 
gravità del fagro minifiero j ma, quel eh’ i peg- 
gio ancora * contaminata orridamente la parola 
di Dio. 

■Io dico che forfè più non fi vedranno 
Mittioni con Dialoghi , e nemmeno più ver- 
tati dati fpitituali efercizj in luoghi chiu- 
fi ed appartati . Tolta queffo riforfa a’ de- 
gnifiìmi Padri d’ imporre , e di farfi confede- 
rare 
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rare dal volgo , comecché il loro fillema fu 
d’effer femore in oppofizione cogli ordini più 
rifpettabili de’ Sovrani , fecondo cne dilli anco- 
ra , lì volgeran forfè ad illudiare altri mezzi per 
follenere il loro partito. Ma egli è periclitante 
troppo; il credito della Società fe dicente di 
Gesù entrato è nel tenebrofo vortice de’ rag- 
giri dond’ era ufcito ; la di lei gloria , la di lei 
potenza lì è cangiata in ludibrio e in vergo- 
gna , ed il braccio della Divina giulìizia , che 
col mezzo delle Sovrane Potenze della terra 
giallamente la perfegaita , Ha per ifcagliare il 
colpo da cui alla fine rimarrà totalmente atter- 
rata . 

Già colma <? la mi fura , e piove o rumai 
Fiamma del del falle tue immonde chiome 
Putta sfacciata , e cangia affetto e nome 
Per te quel Dio , che ti fofferfe affai . 

Di tante Genti , perfida ! e tu' l fai , 

Da tuoi raggiri indegni oppreffe e dome 
Volb alto il grido , e aggiunfer fame a fame 
Di tant’ alme perdute il pianto , e i guai. 

In odio al mondo , e a Cri fio hai di pietade 
Chiufo ogni fonte y e Jol raminghe e fmorte 
L' ombre dei vecchi error ti fianno intorno . 

Speri nelf Anglo Re? (a) nelle malnate 
Ricchezze tue ? Lo fperi in van , che il giorno. 
Di Dlo{ b) fi apprejfa , e ognun ti sfida a morte . 

Que-' 

C») Si allude all’alleanza, la quale fi fcrive , che i Gefui- 
ti trattano coll’ Inghilterra . 

C b ) Efce vtniit dici Dmini . 
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Quefto Sonetto , il quale, non si da chi com- 
porto è ftato qui da me riportato perchè appro- 
pofito di ciò che vi ferivo. La digrelfione fulle 
Mirtìoni Gefuitiche è venuta naturalmente in 
feguito delle prove della propofizione da me av- 
vanzata ; prove le quali ficcome tendono a di- 
molìrare, che un Veneziano non può effer Ge- 
fuita , o veftire 1’ abito della Società' fenza of- 
fefa de’ piò fagri doveri del fuddito, così mer- 
cè l’aggiunta delle reità per cui la Società me* 
defima fi è meritata l’efpullìone da’ Regni log- 
getti alla Franèijt , alla Spagna , e al Porto- 
gallo , devono convincere ognuno , che azione 
più degna di un uomo onerto da voi far non po- 
tevali di quella di ufeire da un ceto , ove la 
fedduzione , e il fuoco della prima , e poco ri- 
fleflìva età vi fece entrare^ 

Io feconderò le voftre ulteriori rifoluzioni con 
una premura uguale all’ amore che nutro per 
voi. Intanto durante la continuazione della vo- 
rtra x dimora in Roma non mi private delle no- 
tizie, le quali avete cominciato a ragguagliar- 
mi . Qui fono gradite affai , ma molto più lo 
farebbe intendere l’annuncio della totale fupref- 
fìone della Compagnia. Che fa la Corte Ro* 
manar* Che fanno i Principi ? A que’ che ne* 
loro Stati alimentano e danno ricetto a’ Gefui- 
ti convien forfè dare eccitamento facendo ufo 
di alcuni memorabili verlì comporti dal celebre 
Palingenio 1 - 

■ m ì 

O mtftrx leges qua tali a crimina f ertisi 
, O cceci Reges qui rem non cernitis iflam ! 

Vos qui bus imperi um ejì , qui mundi frana tenetis 

Ne tantum tolerate nefas i hanc tollit» pefiem . 

Un 
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Un UI eccitamento farla fuori di rtaqione. 
giacché , ne han altri e più. poderofi , che fono 
il clamore de popoli * le fuppliche de’ loro Ma- 
giftrati la prezza #Jclle loro facre perfone , 

Snri^ erVa i Z,0ne t la J pubbJica tran <3uillità. La 

hlVn “ dI od !°» e difpregio pub» 

ri fLnrl^ fin % Una !? osì «iranno tan- 

ti lcandah , e dopo brevi illanti anche i parla- 

S* fC | Utl vM pace fi vedrà brillare, e 
con effa calmeraffi la procella , che fra tante 

Piwm 2 T 3 ! a M U ° te eziandio ia navicella di 

2k; TU tiz iffl. 1 * ■*- c - 
mfSt sititi 1 


fpedifce un Libro nfcito a flatnpà 
qui in Venezia con quello titolp : Difefa del- 
la Compagnia di Cesà per ^prefetti circo- 
liate , e grufi, finzioni deile fue dottrine ap- 
poggiata a xxit. Monumenti inediti del P { 
Lettore V. Daniello Concina . Opera utili /fi- 
nta a Tarocchi e ConfeJJori< Sopra quello Li- 
bro qu] corrono due opinioni/ V’ha chi di* 

£ e ’ Chc V “ a ™ nte e S>Ì contenga una bellif- 
. fìma e vigorofilfima difefe della Compagnia / 
e foftentano altri ,• che niun altro Libro ,• lì 
trovi come quello il quale nelle prefenti cif- 

r fi - a , C t pa ^ e L dl r far . conofcere la necef- 
1 .“. CU1 * la Chieia di dillruggete il ceto 
* , comecchè , fi trovi del tutto ri be- 
lato dallo ipirito f che dovrebbe animare li 

Socitf- 


•Di^itized by Google 



)( XXIX. X 


Società, e dalle leggi dell’ Inflkutore riguar- 
do alla Dottrina . Voi cheifiete flato Gefui- 
ta , e che avete prcfeflata la Teologia po- 
trete facilmente illuminarmi fui vero ogget- 
to di quell’ Opera pofluma del P. Concina , 
circa la quale i Terziari Gefuiti menan fra- 
caflb di gioja , dicendo, che la Provvidenza, 
ha permeilo ', che fia flato trovato quello fcrit- 
to , e eh’ egli appartenga ad un uomo , che ne- 
mico della Società in vita , pria di morire, 
pentito , abbia voluto ritrattarli delle bugie , 
che avea fcritte. Così fi efprimono cofloro 
guidati dal loro incredibile fanatifmo ; certo 
elfendo , che il Padre Concina non ebbe ugua- 
le in candore di coflumi , in integrità , ed in 
appoflolico zelo per la caufa della buona Dot- 
trina, e dalla fana Morale. 


s 


IL FINE 
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